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“L’ANALFABETA POLITICO” di Bertolt Brech

Il peggiore analfabeta è l’analfabeta politico.


Egli non sente, non parla, né s’importa
degli avvenimenti politici.


Egli non sa che il costo della vita,

il prezzo dei fagioli,

 
delle scarpe e delle medicine

dipendono dalle decisioni politiche.

L’analfabeta politico è così somaro


che si vanta e gonfia il petto

dicendo che odia la politica.


Non sa l’imbecille che dalla sua

ignoranza politica nasce la prostituta,


il bambino abbandonato, l’assaltante
e il peggiore di tutti i banditi,



che è il politico imbroglione,
il mafioso, il corrotto,



il lacchè delle imprese

nazionali e multinazionali”.  
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Scriviamo mentre l’operazione militare israeliana “Piogge d’estate” ha riportato la guerra nella Striscia di Gaza e in Libano; a conferma che la guerra sembra sia diventata l’unico modo di affrontare le questioni internazionali. Ci sarebbero stati altri modi di rispondere al lancio di missili degli hezbollah, senza bisogno di polverizzare il Libano. Invece, ancora una volta, viene premiato il diritto della forza a scapito del diritto e della legalità internazionali, e di nuovo si paralizzano le Nazioni Unite, alle quali viene consentita solamente la legittimazione della guerra e non la sua prevenzione. Così, l’uccisione di dieci o venti palestinesi al giorno non scuote nessuno. Mente l’uccisione di centinaia di civili libanesi, l’aver fatto della vita altrui un inferno, la distruzione delle infrastrutture civili libanesi, solleverà furia ed odio contro Israele. Il risultato sarà il rafforzamento di hezbollah, oggi e negli anni a venire. Forse sarà il principale risultato di questa guerra, più importante di qualsiasi vittoria militare. E non soltanto in Libano, ma in tutto il mondo musulmano. Non verrà niente di buono da questa guerra, per Israele, per il Libano, per la Palestina. E il “Nuovo Medio Oriente” che ne verrà sarà il peggiore posto in cui vivere.

“Siamo l’unica specie animale specializzata nello sterminio reciproco. Destiniamo duemila e cinquecento milioni di dollari, ogni giorno, alle spese militari. La miseria e la guerra sono figlie dello stesso padre: come qualche dio crudele, mangia i vivi e anche i morti. Fino a quando continueremo ad accettare che questo mondo innamorato della morte è il nostro unico mondo possibile?” (Eduardo Galeano).

Intanto, da noi, accade che non c’è rappresentanza al movimento della pace in parlamento. Se uno prova a dire no fino in fondo alla missione di guerra in Afghanistan, e a denunciare la menzogna che dice che lì andiamo a ricostruire il paese, mentre siamo nella linea di comando degli Usa dentro la Nato, ecco che è fuori dalla politica di stato. Ed è costretto a dimettersi. Ma può mai dimettersi da se stesso?

Il rifinanziamento della missione in Afghanistan è una violazione dell’art. 11 della Costituzione che sancisce il ripudio della guerra, sia come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli, sia come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali. Il fatto che il precedente governo abbia violato la Costituzione non autorizza nessuno a reiterare quel crimine. Perciò: o si fa la politica della guerra o si fa la politica della pace. Come Ass.ne Italia-Nicaragua continuiamo a costruire la politica della pace; perché PACE non è solo assenza di guerra ma dove la vita fiorisce. Ieri, quando la terra di martiri del  Centramerica  era sconvolta dalla “guerra di bassa intensità”; ed oggi, come prima, terra attraversata da ingiustizie senza fine. Come non ricordare la “nobile causa” lanciata da Ronald Reagan in America Centrale. Il bersaglio era una nazione impoverita e senza risorse: il Nicaragua, la cui “minaccia” consisteva nel cercare di metter su un modello di sviluppo diverso da quello delle dittature coloniali appoggiate da Washington. Il Nicaragua sandinista del 1979 scopriva la libertà: sognava la possibilità di decidere da sé, democraticamente, il proprio governo, di eliminare ogni forma di oppressione, sociale ed economica, sognava la libertà come partecipazione. Alla fine il Nicaragua fu schiacciato grazie, in parte non irrilevante, al lavoro dei giornalisti americani ed europei che nascosero i successi sandinisti e incoraggiarono un dibattito specioso riguardo alla presenza di una “minaccia”. La nuova fase post-rivoluzionaria, iniziata nel 1990, è stata caratterizzata da un’altra utopia: quella neoliberista che è riuscita a vanificare quasi tutte le trasformazioni sociali raggiunte dalla rivoluzione e ha creato un capitalismo vorace e inumano: ha privatizzato i servizi pubblici, ha aperto spazi per rafforzare il controllo transnazionale dell’economia, ha ceduto il territorio nazionale a compagnie minerarie e forestali, ha dato impulso alla privatizzazione dell’acqua. Fioriscono ovunque centri commerciali e stazioni di servizio a capitale straniero, ma per la maggior parte della popolazione non c’è rimedio che i lavori precari che offrono le Zone Franche, l’emigrazione o il morire nell’assoluta povertà. 

Davanti a tutto, le lotte delle organizzazioni popolari, come contro lo sfruttamento dei lavoratori da parte delle imprese multinazionali nelle Zone Franche o da parte di ex lavoratori delle piantagioni di banane che hanno mosso causa contro le multinazionali nordamericane, responsabili di aver causato danni all’ambiente e alle persone attraverso l’uso di pesticidi già proibiti negli Stati Uniti, stanno a dimostrare che il Nicaragua è ancora capace di non accettare le vessazioni a cui è sottomesso ogni giorno. 

È tutta qui l’attualità della nostra solidarietà internazionale: un humanitas che sa se stessa fragile e caduca, ed è dunque una tensione alla compiutezza, alla vita liberata per sé e per ognuno dall’oppressione. Perciò grazie a tutti voi che esprimete la vostra attiva solidarietà concreta con l’indispensabile sostegno economico. Grazie, in particolare, a chi si è ripresentato puntuale al rinnovo del tesseramento, dimostrando fedeltà, consenso e sostegno al nostro lavoro. 


Il 10 giugno, il compagno dell’Associazione Italia-Nicaragua, Cesare Ciacci ci ho lasciato.

Ci stringiamo nel cordoglio per la sua scomparsa alla compagna Patrizia ed al figlio Federico.

La morte, l’osceno nulla che a nessuno concede scampo, lo ha tratto con sé strappandocelo per sempre. La morte, la nemica grande. Ma il suo ricordo ci resta, e ci resta finché noi non lo lasceremo svanire. Il suo ricordo resta. Il suo vivo ricordo, il suo ricordo vivo resta. E la sua vita, la sua vita sì, è stata bella: di generosità, di condivisione, di costruzione della giustizia e della pace, qui in Italia e là in Nicaragua, per l’umanità intera, per un’umanità di liberi ed eguali. E la sua lotta, la nostra lotta, continua. Quante volte ad ogni morte di un amico e un compagno abbiamo detto queste parole: che la lotta continua. E tutte le volte di queste parole abbiamo avvertito ad un tempo la falsità e la necessità. Nulla continua quando un uomo muore: tutto è finito. Il mondo è rotto, il tempo è sfasciato, il cielo si rovescia sulla terra, non si dà tragedia più grande. Ma insieme: si compie una vicenda e se questa vicenda è la vicenda di un uomo buono, essa è nuvola che reca la pioggia feconda, essa è parola e seme, essa è orma e presagio di umanità. E la lotta, la lotta allora sì, continua. Poiché nulla è perduto di quanto è stato buono, e la parte della sforzo comune che fin qui Cesare ha recato sulle sue spalle, ora tocca a chi resta e a chi verrà ripartirla sulle proprie spalle, e recarla innanzi ancora lungo il cammino della solidarietà. 

De la Solidaridad fuiste maestro: aprendimos a quererte.

LA  CANZONE  DI  CESARE (Massimo Angelilli)

Lascio che le parole scorrano sole 

beatamente anarchiche 

di pigra assolata solitudine


come sentieri impervi sul versante scosceso

di una esistenza maiuscola.

Di solo amore non si vive


ma di amore si nutre chi vive combattendo,

chi lascia alla imprevedibilità dell’incedere
il potere dell’approdo.

Mai sicuro, mai scontato, mai uguale a se stesso,
frenetico rigenerarsi di paesaggi volti sguardi,

un archivio inesauribile di Umanità.

Umanità.

Sarebbe necessario ripeterlo all’infinito 
se non avessimo un giorno incontrato te

che di Umanità ne sei l’alfabeto.

E lo urla chi difende la terra dai veleni,
lo grida chi non ha voce,

lo sussurra chi semina la tenerezza,

lo scandisce chi si avventa sull’arroganza.

E lo gridiamo noi, atterriti spaventati,

che la tua assenza è un macigno.

Sei partito senza avvisarci, tu, 

che ci hai insegnato un alfabeto,

e adesso non riusciamo a trovare le parole
per maledire chi ha inventato la malinconia.

Non sopportiamo neanche lo sdegno del silenzio,
quale inqualificabile messaggero di lontananza.

Poi, a pensarci bene, non esiste lontananza
se non si accetta l’idea di separazione.

Ora sei su qualche stella, ora sei una stella,
perché questo spetta di diritto

a chi ha cosparso di luce i propri passi

e dalle proprie orme nascono e rinascono le idee.

E le idee, quelle giuste, sono destinate alla eternità.

Vedi, hermano, l’epitaffio lo riserveremo


ai paladini del crimine, ai detrattori dell’uguaglianza,

e sarà la Storia a scriverlo, implacable debe de ser la verdad.

Per te, nonostante in questi momenti si faccia fatica a vivere,

parlano le dolci ineffabili montagne di Matagalpa,
così come le vellutate colline senesi;

il forsennato vociare del mercato oriental,
e poi Viva Leòn jodido! il 19 luglio todos a la plaza,

le onde infernali del pacifico 


la nera calma caraibica della costa atlantica,

laghi vulcani fiumi isole strade polvere bus lagune
Niquinohomo Managua Estelì Rivas Masaya,

e poi prima di tutto lo sguardo autentico di antica dignità

di tanti uomini e donne che di dignità tu hai ripagato.

Una vita – troppo breve, questo sì maledizione, troppo breve-
 a fianco dei dimenticati.

Parla, insomma, più di ogni altra cosa, il tuo esempio.

Impotenti, noi, di fronte all’assurdità dell’assenza,

non ci rassegniamo ad ingiallirlo nella contemplazione,
 a congelarlo nel dolore, perpetuarlo nel ricordo.

Rimane il ricordo, il ricordo di un passato
che deve ancora venire. 


Il primo 11 settembre fu quello cileno del 1973, l’evento storico delle sinistre e dei progressisti. Poi venne l’11 settembre americano del 2001. Non si dovrebbe mai dimenticare che le 2823 vittime dell’attentato alle “Torri Gemelle” appartenevano a più di sessanta popoli e etnie. “L’attacco al simbolo del potere americano nell’era globale, che servirà a legittimare l’era del contrattacco americano <<preventivo>>, fu in realtà un attacco al sogno cosmopolita, alla globalizzazione dal basso incarnata da quella mescolanza di lingue, colori e culture incenerita nelle Torri” (Ida Dominijanni).

A distanza di oramai cinque anni il problema sta sempre lì: a un evento di portata globale, provocato da un “agente” senza stato e senza confini come Al Qaeda, l’amministrazione Bush ha risposto mobilitando la patria e le armi per una guerra senza fine e senza nemici certi o meglio con dei nemici supposti, truccata da crociata per il “Bene e la Libertà” e mossa, oltre che dalla brama di terre e di petrolio, da un’incoercibile pulsione a ritrovare nell’onnipotenza unilateralista l’identità perduta nell’89 con la fine del bipolarismo. Così, in nome della lotta al terrorismo, abbiamo assistito allo sfascio del diritto internazionale, con lo schiaffo alle Nazioni Unite sull’Iraq; alla demolizione dello stato di diritto, con le gabbie e i tribunali speciali di Guantanamo; etc.

Però non una novità in assoluto; perché venti anni prima Ronald Reagan per primo ha dichiarato la “guerra al terrorismo”. L’obiettivo principale era l’America Centrale, e il Medio Oriente, ma arrivò fino al Sud Africa e al Sud est asiatico e oltre. Reagan chiamava i contras antisandinisti “paladini della libertà”, e coerentemente diceva “I’m a contra too”. E la sua amministrazione finì condannata per “terrorismo di stato” dalla Corte internazionale dell’Aja (27 giugno 1986) per aver minato ad opera della Cia e dei contras i porti nicaraguensi; conseguentemente gli ordinava di por fine alle azioni criminali e pagare sostanziose riparazioni. Non solo, la guerra terroristica condotta dagli Usa contro il Nicaragua, finì in due risoluzioni del Consiglio di Sicurezza delle nazioni Unite, a cui gli Stati Uniti posero il veto e la Gran Bretagna cortesemente si astenne. Ma non successe nulla e nessuno della comunità internazionale si scandalizzò. Così i reaganiani reagirono con l’escalation militare, sostenendo ufficialmente gli attacchi dei loro gruppi terroristici contro “bersagli leggeri”, bersagli civili indifesi.

La guerra ha lasciato il Nicaragua in rovina. Oggi è il secondo paese più povero dell’America latina dopo Haiti... casualmente è anche, dopo Haiti, il secondo paese per intensità di interventi Usa nell’ultimo secolo. Purtroppo non esiste nulla di questo. “Tutto questo è escluso non solo dalla storia in generale e dai commenti, ma manca anche dalla vasta letteratura sulla guerra al terrorismo ridichiarata nel 2001, benché la sua importanza possa essere difficilmente messa in dubbio” (Noam Chomsky).

Eppure certi personaggi sono sempre in circolazione. John Negroponte, designato anche ambasciatore a Baghdad, è lo stesso John Negroponte specialista in “guerre sporche” degli Stati Uniti. Ambasciatore in Honduras negli anni ‘80, diresse la più grossa base terroristica al mondo della Cia, essendo l’Honduras la principale base Usa per la guerra al Nicaragua. Aveva il compito di assicurare che le operazioni terroristiche, che raggiunsero notevoli livelli di ferocia, procedessero con efficienza. 

Ancora una volta non c’è stata nessuna reazione alla nomina (17 febbraio 2005) di John Negroponte alla più alta carica antiterroristica del mondo. E neppure al fatto che contemporaneamente, a Doria Maria Téllez, l’eroina della lotta popolare che ha rovesciato il feroce regime di Somoza in Nicaragua, sia stato negato, in quanto terrorista, il visto per insegnare alla facoltà di teologia di Harvard. Il suo crimine è stato l’aver contribuito a rovesciare un tiranno e un assassino di massa sostenuto dagli Usa. 

Tornando all’11 settembre 2001, i suoi effetti ci chiamano in causa senza scampo. Dalla natura inedita e atroce del terrorismo suicida, genuino prodotto della miscela di modernizzazione e fanatismo identitario di cui è fatto il mondo globale. Alle seduzioni rassicuranti di fondamentalismi, di marca islamica come di marca cristiana, che a est e a ovest si sposano con il potere secolare. Dalle lacerazioni interne all’Occidente, fra radici comuni e modelli etici e normativi diversi. Alle degenerazioni delle democrazie, tutte attraversate dalla stessa impotenza arrogante della politica e dallo stesso scontro fra pretese del potere esecutivo e esili garanzie del potere giudiziario. Concludendo: “L’effetto più dirompente di quella giornata è che il mondo è diventato più piccolo, ci chiama all’ascolto di qualunque cosa succeda ovunque succeda e alla compassione di ogni ferita ovunque si apra. E la coincidenza dell’anniversario di un doppio opposto 11 settembre, quello cileno e quello americano, può solo servire di monito, contro ogni tentazione di leggere la storia come macabra resa dei conti dei misfatti del potere, a metterci ogni volta dalla parte di ogni vittima” (Ida Dominijanni).


Il colpo di stato in Cile nel 1973 deflagrò sul mondo, assai più che la vittoria di Salvador Allende nel 1970. L'Europa era ancora sotto la eco delle lotte che l'avevano percorsa dai primi anni sessanta. Quasi senza sapere l'uno dell'altro, i giovani si erano mossi negli Usa, dove si battevano per i diritti civili e contro la guerra nel Vietnam, e in Cina dove contestavano ogni gerarchia dello stato e del partito, poi dall'Italia alla Germania alla Francia, investendo l'ordine esistente, reinventando assemblee e cortei senza che nessuno li organizzasse. Non volevano soltanto riparare ingiustizie, ma cambiare il sistema nella sua natura. Gli Usa avevano dovuto iniziare la trattativa col Vietnam che avrebbero lasciato nel 1975, in Francia il governo era stato rovesciato, in Cina la rivoluzione culturale segnava una cesura storica e l'Italia era entrata in oltre un decennio di rivolgimenti.

Perciò quando Allende batté in Cile la Democrazia Cristiana attraverso le più normale delle elezioni, l'Occidente non ne fu particolarmente colpito (...) Le sinistre europee si occupavano d'altro. E non avevano troppo riflettuto sul fatto che in Bolivia era stato ucciso dai rangers Ernesto Che Guevara nell'indifferenza dei contadini, in Francia De Gaulle aveva ripreso saldamente le redini, e così Willy Brandt in Germania (...) Insomma sul Cile si fu distratti.

Non era più così già un anno dopo. Quel governo così perbene procedeva a misure fracassanti: nazionalizzava le miniere di rame di proprietà americana, metteva in cantiere la riforma agraria, faceva fibrillare l'America Latina. Andai a Santiago nell'ottobre del 1971 (...) perfino nel “manifesto” qualcuno protestò che stavamo perdendo tempo con un episodio secondario, e a Parigi Sartre mi aveva lanciato uno scettico: <<Quell'Allende non farà niente>>.

Ma nella capitale cilena trovai un'aria tutta diversa. Le nazionalizzazioni avevano galvanizzato la gente, tutto il paese era un cantiere di programmi. E non c'era diffidenza fra il giovane Mir filocastrista e quello strano partito socialista, erano noti i rapporti di rispetto fra Allende e i dirigenti miristi. Anche i cattolici di sinistra erano lanciati. Freddo era solo il partito comunista di Corvalan. Quanto ad Allende considerava ovvio che per il Cile democrazia e antimperialismo fossero la stessa cosa, un riappropriarsi di sé per via istituzionale, con una maggioranza di popolo, un'opposizione acerba ma corretta e la fedeltà delle forze armate. 

Un anno dopo il clima era cambiato. Gli Stati Uniti erano esplicitamente ostili e con loro la grande stampa cilena. La situazione economica era pesante e la destra incitava una piazza populista (...) Il Cile diventava di colpo visibile. Nel 1972 la situazione economica si aggravò, un grande sciopero degli autotrasportatori mise il paese a terra (...) Il Mir pensava che bisognasse radicalizzare, prevenire il consolidamento del blocco avverso, e lo stesso ritenevano, credo, le nuove sinistre europee. Per Allende, e probabilmente aveva ragione, non c'erano le condizioni. Alle elezioni del 1974 sarebbe stato probabilmente battuto; non se ne impressionava si atteneva all'alternanza, convinto che il popolo non si sarebbe lasciato portare via quel che aveva appena conquistato. Stati Uniti e grande proprietà non aspettarono le elezioni. Prepararono con l'esercito quel golpe che Allende aveva ritenuto impossibile. Si trovò assediato l'11 settembre alla Moneda, non si arrese (...) Il tradimento e la percezione di aver tutto perduto, e forse molto sbagliato nelle previsioni, dovettero essere amarissimi. Si uccise. Lo stadio fu riempito di prigionieri. 

Il Cile del 1973 divenne il simbolo che in America Latina ma forse dovunque una rivoluzione non si poteva fare per vie democratiche. La rete dei grandi poteri legati agli Usa non avrebbe permesso, dopo l'eccezione cubana, una ancor più infettiva democratizzazione avanzata del subcontinente (...) E benché l'appoggio statunitense fosse chiarissimo per il Cile gli Usa non pagarono nessun prezzo di fronte all'opinione mondiale. 

In Germania e in Italia, movimenti di contestatori andarono rifluendo e una loro minoranza entrò in clandestinità. Sorprende che nessuno sembri ricordarsi come il Cile facesse disperare delle infinite possibilità del metodo democratico. Il Pci era notoriamente per la via pacifica, ma nel 1973 non ci fu assemblea pubblica dove non si discusse se era mai possibile una rivoluzione maggioritaria o se non bisognasse aspettarsi che venisse in ogni caso repressa. Per qualche anno le posizioni estreme non fecero scandalo: la gente ammutolì quando le Brigate Rosse e poi Prima Linea si misero a sparare. Fra il silenzio e la violenza parve restringersi ogni spazio. Il Pci, da parte sua, non sosteneva più che invece un rivoluzionamento sia pur graduale era possibile: dall'esito cileno derivò che non solo le forze dell'avversario erano imbattibili, ma che si era in presenza di una controffensiva fascista. Nel famoso saggio sul compromesso storico dell'ottobre 1973 Enrico Berlinguer proponeva alla Democrazia Cristiana: accordiamoci nell'impedire il fascismo, da parte nostra cesseremo di sbilanciare a sinistra il sistema. Berlinguer sbagliava nel prevedere una avanzata fascista, dal 1974 al 1976 venivano abbattuti i fascismi residui in Portogallo, Grecia, Spagna. In Italia non avanzava l'estrema destra, ma Bettino Craxi. Oggi anche la sinistra moderata la chiama modernizzazione. Paradossalmente l'estrema sinistra e il Pci facevano la stessa analisi: era impossibile dare in Italia uno sbocco istituzionale alle grandi lotte degli anni ‘60. Il Pci ne dedusse la necessità di un'alleanza con il centro cattolico e un capitale possibilmente intelligente. Ruppe così l'esile filo che ancora lo collegava alle nuove sinistre. All'opposto chi volle afferrare le armi non riuscì che a ferire l'avversario e anche se stesso, contribuendo all'arretramento del quadro politico. E quella parte del movimento che non condivise la critica delle armi dimise in genere anche le armi della critica. La storia degli anni '80 è storia di un ripiegamento. Il Pci accettò sempre più compromessi e nel 1979 si dovette ritirare dall'unità nazionale. I movimenti rifluirono fra sangue e ritorno al privato. Il 1989 passò sul grande invaso già devastato che era stata la sinistra italiana. Nel riflettervi, non andrebbe dimenticato quale terribile colpo avesse dato la classe dominante, con i servizi e le armi degli stati Uniti, al solo tentativo al mondo di passare per via democratica a un socialismo. (Sintesi da “il manifesto” 11/09/2003). 


Caro Che, sono passati molti anni da quando la Cia t’assassinò nella selva della Bolivia l’8 ottobre del 1967. Avevi, allora, 39 anni. Pensavano, i tuoi carnefici, che, piantando proiettili nel tuo corpo, dopo averti catturato vivo, avrebbero condannato la tua memoria all’oblio. Ignoravano che, al contrario degli egoisti, gli altruisti non muoiono mai. I sogni di liberazione non si chiudono in gabbie come fossero uccelli addomesticati (…) Cambiamenti radicali sono avvenuti in questi 36 anni. Il Muro di Berlino è caduto sotterrando il socialismo europeo, Molti di noi solo ora comprendono la tua audacia nell’indicare, ad Algeri, nel 1962, le crepe nelle mura del Cremino che ci sembravano tanto solide. La storia è un fiume veloce che non risparmia gli ostacoli. Il socialismo europeo tentò di congelare le acque di questo fiume con il burocraticismo, con l’autoritarismo, con l’incapacità di estendere al quotidiano gli avanzi tecnologici favoriti dalla ricerca spaziale e, soprattutto, si è rivestito di una razionalità economicista che non affondava le radici nell’educazione dei soggetti storici: i lavoratori. 

Forse la storia del socialismo sarebbe stata un’altra, oggi, se avessimo dato ascolto alle tue parole. Non ti abbiamo ascoltato abbastanza. Dall’Africa, nel 1965, scrivesti a Carlos Quijano, del giornale “Marcia” di Montevideo: “Lasciamelo dire, a rischio di sembrare ridicolo: il vero rivoluzionario è guidato da grandi sentimenti di amore. È impossibile pensare a un rivoluzionario autentico senza questa qualità”. 

Alcuni di noi, Che, hanno abbandonato l’amore per i poveri che, oggi, si moltiplicano nella Patria Grande latinoamericana e nel mondo. Hanno smesso di farsi guidare da grandi sentimenti di amore per essere assorbiti da sterili dispute di partito e, a volte, trasformano gli amici in nemici e i veri nemici in alleati. Minati dalla vanità e dalla disputa dagli spazi politici, non hanno più un cuore riscaldato da ideali di giustizia. Sono restati sordi al clamore del popolo, e ora barattano utopie con voti.

Quante volte, Che, la nostra dose di umanità si è calcificata sotto i dogmatismi che ci hanno riempito di certezze e ci hanno lasciato vuoti di sensibilità per i drammi dei condannati della terra! Quante volte il nostro senso di giustizia si è perso in scolasticismi freddi che profferivano sentenze implacabili e proclamavano giudizi infamanti! Quante volte il nostro senso di verità si è cristallizzato in un esercizio di autorità, senza che rispondessimo ai desideri di coloro che sognano un pezzo di terra e di allegria.

Tu ci insegnasti un giorno che l’essere umano è “l’attore di questo strano e appassionante dramma che è la costruzione del socialismo, nella sua doppia esistenza di essere unico e di membro della comunità”. E che questo non è “un prodotto finito. Le tare del passato si trasferiscono al presente nella coscienza e bisogna intraprendere un continuo lavoro per sradicarle”. Con il tuo acuto senso critico, ti curasti di avvertirci che “il socialismo è giovane e fa errori. I rivoluzionari sono carenti, molte volte, di conoscenze e dell’audacia intellettuale necessarie per affrontare la sfida dello sviluppo dell’uomo nuovo con metodi diversi dai convenzionali, poiché i metodi convenzionali soffrono l’influenza della società che li creò”.

Malgrado tante sconfitte ed errori, abbiamo avuto conquiste importanti in questi trent’anni. In tutto il continente hanno fatto irruzione i movimenti popolari. Oggi, in molti Paesi, è migliorata l’organizzazione delle donne, dei contadini, degli operai, degli indigeni e dei neri. Tra i cristiani, un gruppo significativo ha optato per i poveri e ha prodotto la Teologia della Liberazione. Abbiamo ricavato considerevoli lezioni dalle guerriglie urbane degli anni ’60; dal breve governo popolare di Salvador Allende; dal governo democratico di Maurice Bishop a Granata, massacrato dalle truppe degli Stati Uniti; dall’ascesa e caduta della Rivoluzione Sandinista; dalla lotta del popolo in El Salvador. In Brasile, il Partito dei Lavoratori è arrivato al governo con l’elezione di Lula; in Guatemala, le pressioni indigene conquistano spazi significativi; in Messico, gli zapatisti del Chiapas smascherano la politica neoliberista.

C’è molto da fare, caro Che. Custodiamo con tenerezza le tue maggiori eredità: lo spirito internazionalista e la rivoluzione cubana. Entrambe le cose oggi si frappongono come un solo simbolo (…)

Da dove stai, Che, benedici tutti noi che siamo in comunione con i tuoi ideali e le tue speranze. Benedici anche quelli che hanno ceduto alla stanchezza, si sono imborghesiti o hanno fatto della lotta una professione a proprio beneficio. Benedici i dirigenti politici che, una volta destituiti dai loro incarichi, non hanno mai visitato una favela o appoggiato una mobilitazione. Benedici le donne che, in casa, hanno scoperto che i loro compagni erano il contrario di quello che ostentavano fuori, e anche gli uomini che lottano per vincere il machismo che li domina. Benedici tutti noi che, di fronte a tanta miseria, sappiamo che non ci resta altra vocazione che convertire cuori e menti, rivoluzionare società e continenti. Soprattutto, benedici noi affinché tutti i giorni possiamo essere motivati da grandi sentimenti di amore, in modo da cogliere il frutto dell’uomo e della donna nuovi.  (Sintesi da ADISTA del 18 ottobre 2003).


Appropriarsi della tecnologia. Una soluzione alla mancanza di acqua: perforando pozzi comunitari a Villa Jerusalén – Sutiaba (Leon) Comitato "Sì a la Vida - No a la destrucción del Medio Ambiente”
Dal 15 al 18 giugno l’AUCS (Associazione Universitaria Cooperazione e Sviluppo) in collaborazione con l’Arci, Legambiente e Associazione Italia-Nicaragua hanno ospitato a Viterbo una delegazione del Comitato "Sì a la Vida - No a la destrucción del Medio Ambiente", nella figura Maria Yaniree Àlvarez Olivas (consulente legale e portavoce del Comitato),  proveniente dal dipartimento di Leon in Nicaragua. Tema centrale della visita è stata la questione dell’acqua, dall’opposizione alla privatizzazione ad una razionale gestione della risorsa, problemi che coinvolgono la comunità locale nicaraguese come quella viterbese. Inoltre far conoscere e sostenere concretamente ed economicamente l’esperienza del Comitato che “ha l'obiettivo di chiudere il cerchio, non facendo solo denunce, ma cercando anche le forme più economiche, ma molto efficaci, per migliorare la qualità della vita delle comunità povere di Sutiaba, cominciando con l'accesso all'acqua e con l'appropriazione della tecnologia, affinché la gente non continui a dipendere da fattori esterni”.
L’altro scopo della visita era, nello spirito della cooperazione decentrata viterbese, quello di ottenere uno scambio di esperienze tra territori impegnati allo stesso modo, anche se in contesti molto differenti, per la salvaguardia della preziosa risorsa. 

Il Comitato attualmente sta promuovendo una lotta che non si limita alle denunce contro gli abusi dell'Ingenio San Antonio (produttore di zucchero e rhum e proprietà della Famiglia Pellas, tra le più ricche e potenti del Nicaragua) e alle azioni per impedire che continui ad inquinare e distruggere l'ambiente, ma contempla anche la necessità di trovare una soluzione alla scarsità di acqua che esiste nelle comunità della zona, attraverso la perforazione di pozzi applicando una tecnologia povera, dai costi contenuti, essenziale. Si è trovata una tecnologia adeguata alla realtà ed ai bisogni, tanto che in poco tempo i contadini si sono appropriati della stessa, imparando per esempio come costruire una pompa idraulica, come riparala, come perforare, come fare quando si incaglia la punta che perfora, etc. Evidentemente, imparare l’uso della tecnologia, è servito anche a rafforzare l’organizzazione interna della stessa comunità, oltre che a migliorare la qualità della vita e diminuire l’incidenza delle malattie.

Naturalmente tutto questo è stato possibile grazie alla solidarietà internazionale; dall’Italia un primo importante sostegno è giunto direttamente dall’AUCS.

Villa Jerusalén è una comunità a circa 7 chilometri dal centro di León, nel territorio di Sutiaba ed è formata da piccole case di cemento, dove vivono centinaia di persone che hanno abbandonato i loro luoghi d'origine nel 1998 a causa dell'Uragano Mitch.  La forza e la violenza devastatrice dell'uragano li aveva lasciati senza un posto dove vivere. Alcune di queste famiglie si erano stabilite inizialmente nella zona di Sutiaba, fino al giorno in cui, come raccontano gli abitanti, l'Ingenio San Antonio li sgomberò con la forza dei suoi trattori per poter estendere la coltivazione di canna da zucchero. Altre famiglie si erano invece disperse in altri territori appartenenti ai Dipartimenti di León e Chinandega. Quattro anni fa, alcune organizzazioni della cooperazione internazionale approvarono un progetto di abitazioni per gli sfollati dell'Uragano Mitch e questa zona si popolò e diede nuove speranze a centinaia di persone.  

Per arrivare bisogna percorrere una lunga strada di terra e pietre. Il servizio di trasporto pubblico passa solo due volte al giorno e la gente non può far altro che camminare o utilizzare una bicicletta, coprendosi il viso per proteggersi dalla polvere e dalla terra che si alza durante il periodo secco dell'estate. Risulta quasi impossibile poter immaginare di vivere in una zona così secca ed assetata senza avere un accesso regolare all'acqua e ancora di più, quando si sa che sotto questa terra arida esiste una quantità immensa di acqua.  

Nella comunità esisteva un unico pozzo che riforniva tutta la popolazione e quando il sistema di estrazione smetteva di funzionare per qualche difetto meccanico, la situazione diventava drammatica.  
Villa Jerusalén è oggi una delle comunità beneficiate dal progetto del Comitato "Sì alla Vita".  
Esistono già 5 pozzi e la comunità è rifiorita. Attualmente, in tutto il territorio di Sutiaba, si stanno aprendo altri 37 pozzi, per un totale di 64 pozzi. URGE SOLIDARIETÀ!!!
Il Circolo di Roma dell’Associazione Italia-Nicaragua (itanica.roma@libero.it) ha già realizzato il 13 luglio una prima iniziativa in appoggio al “Comitè Sì a la Vida”. Per maggiori informazioni e per contributi economici contattare l’AUCS di Viterbo tel. 0761.321860 e-mail: info@aucsviterbo.org  


da “Donne in Viaggio. La Rivista delle Donne, Anno 5° N° 59 - Giugno 2006”
Nel libro "Que linda Nicaragua!", ultima pubblicazione dell'Associazione di amicizia e solidarietà Italia Nicaragua, troviamo un intero capitolo dedicato alle donne. 

Le donne nell'Associazione, ma anche le donne nicaraguensi, quelle donne che sono il perno e il sostegno di quasi tutte le famiglie del Sud del mondo. Troviamo anche, in altra parte del libro, quello che l'Associazione sta facendo oggi a sostegno di una lotta che vede poveri contadini scontrarsi con le multinazionali. 

La lotta degli ex lavoratori bananeros: uomini e donne che nelle piantagioni sono addetti alla raccolta di uno dei frutti tropicali più richiesti nel nostro occidente. Unendo questi due aspetti: la specificità femminile e la solidarietà internazionale (il libro non è solo la ricostruzione al passato di 25 anni di attività solidale), si mostra quanto il ruolo della donna possa trasformarsi lottando per la vita, contro prodotti chimici usati in modo criminale solo per migliorare l'aspetto e la vendibilità di un frutto. Il pesticida Nemagon, che ha mietuto vittime fino agli anni 80, direttamente nelle piantagioni, ora sta facendo emergere quanto gli effetti di tale prodotto nel corpo umano siano deleteri e perversi.

 L'identità femminile in Nicaragua (ma forse in tutti i paesi del Sud del mondo), è caratterizzata da due elementi, apparentemente opposti ma in realtà molto ben collegati: una forte disparità con l'uomo per quanto riguarda i diritti, il potere sociale, le responsabilità familiari e, d'altro lato, una tenace resistenza alle avversità, una capacità di reagire con straordinaria energia non appena se ne offra la possibilità. 

È così che in Nicaragua le donne, che per secoli hanno subito un pesante condizionamento dalla mentalità patriarcale importata dalla conquista, hanno velocemente conquistato spazi di responsabilità e di riconoscimenti nella rivolta alla dittatura somozista, con la loro partecipazione      coraggiosa e creativa alle azioni di resistenza e di opposizione. 

La storia della Rivoluzione Sandinista, sfociata nella cacciata del dittatore, è ricca di nomi di donne, a tutti i livelli, dalle cittadine alle contadine, da portaordini a comandanti della guerriglia. 

Le sconfitte elettorali del sandinismo hanno reso più difficile alle donne continuare il cammino per il pieno riconoscimento del loro valore e dei loro diritti, ma questo non significa che si siano fermate. Anche senza l'appoggio dei governi, di chiara marca conservatrice, molte associazioni femminili portano avanti rivendicazioni di genere e nel contempo si uniscono agli uomini per difendere diritti comuni, come ex lavoratori e lavoratrici delle piantagioni di banane stanno lottando contro lo strapotere delle multinazionali ed i lavoratori e lavoratrici della canna da zucchero contro il governo nicaraguense. 

Ascoltiamo Carmen Rios, presidente dell'Associazione Domingo Tellez (Chichigalpa-Nicaragua).

“Nel percorso che facemmo attraverso le piantagioni di canna da zucchero mi indicarono un posto chiamato l'isola delle donne sole. 

Qui non ci sono uomini, tutti sono morti per Insufficienza Renale Cronica (IRC). Il fenomeno delle vedove è altrettanto drammatico quanto quello degli ammalati contaminati. Chiedono di avere una pensione, come prevede la Legge della Previdenza Sociale; ogni volta però ci sono scusanti o falsi cavilli legali per non concedere loro niente. 

A volte dicono che i mariti morirono prima dell'approvazione della Legge 456, notiamo però che anche quando esistono requisiti. non viene concesso nulla. Ci sono 232 vedove senza pensione, la lotta della nostra associazione è quella di riuscire ad ottenere una pensione minima, oltre a riformare la legge 456, affinché si riconosca l'IRC come malattia professionale per tutti i settori dell' industria zuccheriera e non solo per quelli che lavorano nel campo. 

Abbiamo prove di atti di frode e corruzione nell'INSS, che stiamo denunciando. Bisogna ribadire molto chiaramente una cosa, la malattia che soffrono e di cui sono morte migliaia di persone non è dovuta all'eccesso di lavoro, bensì all'acqua inquinata dai pesticidi. Per questo stiamo lottando affinché si realizzino analisi serie sullo stato dell'acqua. La ricchezza degli impresari si realizza con il sangue degli operai. 

Alziamo il nostro grido di dolore affinché il mondo ci ascolti, affinché guardi questo luogo dove la gente muore ogni giorno. La morte è diventata qualcosa di normale e ci stiamo abituando, ogni mattina quando ci svegliamo aspettiamo la notizia di un nuovo morto. Sono morti ragazzi di 18 e 20 anni come bambini di 10 anni. Mio marito morì a 45 anni dopo aver lavorato 24 anni nella fabbrica dove si lavora la canna da zucchero. Morì sognando una pensione che non vide mai. 

Ora mi dicono che non ho diritto a riceverla perché non raggiunse le 760 settimane di lavoro come prevede la legge, che non ha niente a che vedere perché mio marito ha diritto ad una pensione per il rischio lavorativo, indipendentemente delle settimane di lavoro. Ma la cosa peggiore è che mi resi conto che da vari anni questa pensione esiste e che qualcuno la sta riscotendo. Così è qui la corruzione!. 

Ci sono centinaia di vedove sole, di bambini e bambine senza protezione e migliaia di uomini malati e senza lavoro che deambulano per le strade. Per questo siamo decise a lottare. Se i nostri genitori e nonni non poterono portare avanti le lotte, non credano il Governo, la Previdenza Sociale e gli impresari, che non abbiamo la capacità di lottare pur essendo contadini. 

Tra noi c'è gente preparata e porteremo questa lotta fino alla fine. 

Ho 50 anni e sono donna, vedova. Lotto per i miei diritti, quelli delle mie figlie a quelli di mio marito già morto, nonostante siamo considerati i rifiuti umani dell'occidente" 

(Chichigalpa, 7 febbraio 2006. L'intervista è di Giorgio Trucchi, per SIREL-UITA)

Donne del campo

della strada, della cucina

di questo paese di sorrisi.

Alzate il canestro pieno

con l'inventario della vostra vita

offritelo, donne umiliate, violate

a caro prezzo.

Fiumi correte silenziosi

smorzati il suono

Ascoltate:

le donne cantano, cantano

di ieri e di oggi

della rivoluzione.

(versi di Mirella Rimoldi)






